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Per Martin McLaughlin 
di Laura Di Nicola*

Il “Bollettino di italianistica” desidera aprire questo fascicolo con un caloroso ri-
cordo dedicato a uno dei più autorevoli e illustri italianisti britannici, un raffinato 
critico, un eccellente filologo, oltre che traduttore di classici della nostra lettera-
tura: il nostro carissimo amico prof. Martin McLaughlin, morto a Oxford il  
gennaio . La sua lunga collaborazione con il “Bollettino di italianistica” (come 
membro del Comitato scientifico) e con il Laboratorio Calvino (condirettore come 
rappresentante dell’Università di Oxford) ha consolidato negli anni, oltre che un 
profondo legame, un’attiva presenza culturale nelle nostre aule della Sapienza 
dove in tante occasioni ha tenuto conferenze o ha partecipato a convegni.
Dal  professore all’Università di Edimburgo e dal  all’Università di 
Oxford (prima come University Lecturer e membro del Christ Church College 
e poi, dal  fino al suo pensionamento nel , come Agnelli-Serena Pro-
fessor of Italian Studies; membro del Magdalen College di Oxford dal , 
Professore emerito dal ). È stato insignito della Serena Medal dalla British 
Academy nel  per il suo contributo allo studio della letteratura italiana e 
ha ricoperto ruoli di rilievo fra cui quello di presidente nella Society for Italian 
Studies e direttore del Comitato scientifico dell’editore Legenda di Oxford. 
L’autorevolezza scientifica e il prestigio accademico – accompagnati da una 
esemplare e raffinata modestia culturale – si sono consolidati negli anni attra-
verso una acribia filologica e critica sia su fenomeni letterari di ampio respiro 
storico-culturale, da Dante a Calvino (o meglio, da prima di Dante e oltre Cal-
vino), che su aspetti specifici. Dante, Petrarca, Boccaccio, Alberti, Poliziano, 
Machiavelli, Ariosto, Tasso, Foscolo, sono solo alcune tessere di un mosaico di 
studi dinamico e vivace che non ha trascurato il ruolo della letteratura italiana 
in una prospettiva europea e mondiale, fra tradizione dei testi e dimensione 
intertestuale (come il rapporto fra Petrarca e Cicerone; fra Boccaccio e Apuleio 
e Cicerone; o fra Calvino e Ariosto, Shakespeare, Conrad); anche nel tessuto 
italo-anglofono (il petrarchismo in Gran Bretagna o Calvino anglofono o il con-
fronto dal Trecento all’Ottocento tra la letteratura scozzese e quella italiana). 
Nei suoi numerosi studi, Martin McLaughlin è sempre stato attento alle con-
nessioni, alle genealogie, alle relazioni, alle linee di continuità, alle eredità, alle 
fonti, come espressione e sorgente inventiva. 
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Il suo sguardo, velato da leggerezza e ironia, nascondeva un autentico senso 
civile, nutrito di generosità istituzionale e culturale, di un’idea democratica e 
profondamente umana del mestiere di insegnare. 

I suoi studi hanno attraversato tutta la letteratura italiana in un continuo 
dialogo fra classicismo e contemporaneità, fra linee di continuità e processi di 
innovazione, concentrandosi soprattutto sulle origini, sull’Umanesimo, sul Rina-
scimento italiano e sul Novecento. Il profilo di Martin McLaughlin ha sia i tratti 
del classicista contemporaneista che del contemporaneista classicista. Attivo nel 
dibattito delle riviste di italianistica (oltre al “Bollettino di italianistica”, ha col-
laborato a “Albertiana”, “Humanistica”, “Italianistica”, “Italian Studies”, “Mo-
dern Language Review”, “Renaissance Studies”, “Romance Studies”, “Rivista di 
studi italiani”, “Studi medievali e moderni”, per citarne solo alcune) ha portato 
una visione della letteratura e un modello esemplare su come fare critica oggi.

Non ha lasciato un vuoto nella nostra comunità scientifica perché la sua pre-
senza è più viva che mai: ha lasciato piuttosto una irrinunciabile eredità per il 
futuro dell’italianistica, testimoniata dal fatto che la sua vita si è conclusa fra 
conferenze da un capo all’altro dell’oceano e la consegna di due fondamentali 
monografie: Leon Battista Alberti. Writer and Humanist, pubblicata da Prince-
ton University Press il  giugno  e Calvino e la letteratura mondiale. Narra-
tiva, saggistica, intertestualità, uscita per Carocci, nella collana del Laboratorio 
Calvino della Sapienza, il  marzo . 

Come ricorda l’autore, quest’ultimo volume è nato nell’ambito dei festeggia-
menti per il centenario di Calvino, una festa culturale alla quale Martin McLau-
ghlin ha contribuito attivamente, come membro del Comitato nazionale per 
le celebrazioni del centenario della nascita, presieduto da Giovanna Calvino e 
come condirettore del Laboratorio Calvino. Da Sanremo a Roma, da Londra a 
Monaco, Madrid, Stoccolma e New York (l’unico intervento a distanza), come 
studioso, traduttore, critico-filologo, ha animato il dibattito internazionale con 
lectiones, relazioni a numerosi convegni, conferenze, presentazioni. Nei suoi in-
terventi in italiano, sempre diversi e sempre profondi, non mancavano aneddoti 
pieni del suo sense of humour, con qualche battuta in inglese; o nelle relazioni in 
inglese qualche imitazione in italiano. 

Per il lavoro dei tanti Comitati di cui insieme facevamo parte dovevamo deci-
dere molte cose e il professor McLaughlin, quando tutto era difficile, complesso, 
prendeva subito le vesti di un amico prezioso, capiva quando c’era bisogno di 
sorridere, e andare oltre. Mentre discutevamo dell’assetto dei libri della collana 
Carocci del Laboratorio Calvino una volta intervenne e ci disse: «Credo che i 
nomi ci devono essere in copertina cosí il lettore potenziale che vede il libro in 
libreria sa subito chi ne sono i responsabili e lo compra subito (o scappa a gam-
be levate dalla libreria!). Per quanto riguarda il colore, io ho sempre avuto un 
debole per il verde (forza Celtic!)». Grazie, Martin.


